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II punto d'osservazione avanzato

La legge del più forte

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

Si
puô dissertare fin che si

vuole sulle nuove forme di

cyberguerra, sulla possibilité
di compensare la quantité con la

qualité, sull'opportunitè di offrire ai

giovani "alternative utili" al servizio
militare. Ma alla fine quel che conta
è la forza di cui si dispone. In ter-
mini di truppe, mezzi, capacité
industrial!. È cosi da sempre. E cosi
è nel XXI secolo, corne dimostrano
gli esempi che abbiamo sotto gli
occhi. Guai a dimenticarlo.

Alla fine délia sua articolata storia

dell'Intelligence durante il secondo
conflitto mondiale, Max Hastings giun-

ge a una conclusione significativa: il mi-

gliore spionaggio e la migliore capacità
di intercettazione delle comunicazioni

avversarie servono a poco se non si

dispone délia forza necessaria a pre-
valere sul campo. Anche l'anticipazio-
ne più précisa delle mosse del nemico

diventa in pratica inutile, se non ci sono
i mezzi per contrastarle efficacemente
in battaglia.
Gli esempi sono numerosi: dalla cam-

pagna di Polonia a Stalingrado, dal

D-day alla battaglia del Golfo di Leyte:
chi ha più soldati, più armi, più risorse,
alla fine si impone.

Detta cosi puô sembrare un'owietà.
Ma se guardiamo a quanto si dice, si

scrive e si fa ai nostri giorni, non pare

proprio essere cosi. La nécessité di di-

sporre di una forza armata consisten-

te, con truppe in numéro adeguato e

adeguatamente preparate, dotate di

armamenti qualitativamente, ma anche

quantitativamente appropriati, con il

sostegno di un apparato industriale in

grado di far fronte all'immane logora-
mento che la guerra moderna comporta,

non è riconosciuta corne un dato
di fatto con cui bisogna fare i conti.

Ritardi e carenze accumulati sulla scia

del conclamato "dividendo délia pace"
ereditato dalla fine délia Guerra Fredda

(ma è dawero finita?), priorité politiche
dettate sovente più dalla ricerca del

consenso a breve che da una lucida
visione délia realté, indulgenza verso
spinte ideologiche non nuove nella so-
stanza ma rivestite di nuove aspirazioni

(corne la "salvezza del pianeta") hanno

contributo e contribuiscono ad alimentäre

reticenze, incertezze, ambiguïté sul

tema pur centrale e inaggirabile délia

difesa.

Vale per l'Europa, viziata dalla prolun-

gata sensazione di sicurezza offerta

dall'ombrello nucleare americano e

cullata dall'illusione di aver colmato le

antiche fratture (che invece perdurano
e vanno riemergendo). E vale per la

Svizzera, il cui apparato di difesa - nel

quale in passato la popolazione si rico-

nosceva, non senza fierezza - ha subito

una drammatica erosione, tra riforme

non sempre azzeccate, limitazione delle

risorse finanziarie, indebolimento del

rapporta fra un esercito vieppiù ridotto
nei numeri e una popolazione sempre
più eterogenea e lontana.

La guerra in Ucraina, che ha bru-
talmente riattualizzato il tema délia

guerra "convenzionale", ha dato uno

scossone al torpore che dominava da

tempo. Ma, per quanto salutare, esso
non ha fatto che rendere evidenti le

debolezze con cui siamo confrontati.

Dopo esserci sentiti ripetere per anni

dagli "illuminati" di turno che "oggi la

guerra si combatte essenzialmente nel

cyberspazio, quindi le armi tradizionali

non servono più"; che "per la protezio-
ne dello spazio aereo non occorrono
macchine complesse e costose ma
basta qualche piccolo aereo" (meglio

se comprato ai saldi); che in un Paese

che conta innanzitutto sui suoi soldati
di milizia la priorité deve essere garantira

loro la possibilité di "scegliere altre

opzioni" (più "utili" a breve e soprattut-
to più confortevoli), i problemi con cui

dobbiamo fare i conti non possono
sorprendere. Ma devono allarmare. E

chiedono risposte risolute.

Un richiamo perentorio viene da ciô
che abbiamo sotto gli occhi ogni giorno.

Al di lé di ogni valutazione "morale"

(o di parte), i russi in Ucraina e gli

israeliani a Gaza mostrano di aver
ben compreso quanto Hasting sottoli-

nea nel suo testa. Le loro azioni sono
chiaramente guidate dall'idea che solo

una forza prépondérante, impiegata
con determinazione su vasta scala, è

in grado di offrire concrete prospettive
di successo sul campo. Il corollario di

questa dura constatazione è che l'uni-

ca possibilité délia controparte è schie-

rare una forza abbastanza consistente
in grado, se non di fermare l'awersario,
quanto meno di rendere il prezzo délia

sua azione talmente elevato da scorag-
giarlo. Potrebbe succédera in Ucraina,

pur con moite incertezze; difficilmente
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succédera a Gaza, dopo cid che ab-
biamo visto. Ma questa è la dura realtà,

piaccia meno.

A questo punto è facile intuire quali
obiezioni potrebbero essere sollevate
in rapporto alla Svizzera. Se alla fine

tutto si riduce a un brutale rapporto
di forza, quali possibilité pub avere un

piccolo paese corne il nostra, di fronte
alle dimensioni e ai mezzi dei potenziali
nemici? Non sarebbe meglio puntare,
dicono alcuni, su una neutralité "asso-

luta", che ci preservi "in disparte"? O,

dicono altri, su un inserimento a pie-

no titolo dell'ordine di battaglia délia

NATO, in modo da diventare "più forti

insieme agli altri"?

Sono opzioni sulle quali è giusto

dibattere, perché il dibattito, anche se

aspro, aiuta e meglio elucidare i proble-
mi. Ma quel che viene sovente rimosso,
in un dibattito troppo viziato dalle op-
poste idéologie, è che, qualsiasi scelta
si faccia, la nécessité di disporre di una
forza militare adeguata e credibile rima-

ne comunque un postulato essenziale.

Se puntiamo sulla protezione di un'alle-

anza dobbiamo comunque dare a essa

un apporta sostanzioso, per essere ri-

conosciuti. Se puntiamo su\\'Alleingang
a maggior ragione dobbiamo disporre
di una forza credibile per proteggerci.
Se non potremo mai, ragionevolmente,

essere "i più forti" potremo perd essere
abbastanza forti da costituire un osta-
colo serio (e "costoso") per eventuali

malintenzionati.

Alla fine, che si "faccia da soli" o si par-

tecipi a una "difesa comune", trappe,
armi, equipaggiamenti, infrastrutture

restano una nécessita, a cui bisogna
dare una risposta séria, consistante e in

tempi brevi. Non c'è spazio per un "mi-

nimalismo" irresponsabile, ma neppure
per un colpevole "ritardismo", cam-
muffato magari con formule politiche

ambiguë tipo "ridefinizione délia pia-
nificazione a medio termine". Occorre

agire rapidamente e in modo risoluto.

Innanzitutto mettendo mano ai porta-
fogli: poiché nulla a questo mondo è

gratuito. Men che meno la sicurezza.

RESCUE TOOL

PROGETTATI DAI

PROFESSIONISTI,
PER I PROFESSIONS

Dal taglia cinture di sicurezza al rompi-
vetro e al seghetto per il taglio di vetri

infrangibili. Quando ogni secondo conta,

puoi affidarti a Rescue Tool.

FROM THE MAKERS OF THE

ORIGINAL SWISS ARMY KNIFE
ESTABLISHED 1884

[t Per maggiori informazioni

tt! www.victorinox.com
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